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PREFAZIONE

di Alfredo Lissoni

Nella prima edizione di questo libro auspicavo, come molti miei colleghi nel mondo, il rilascio della documentazione ufologica da parte dell’establishment politico e scientifico internazionale; quelle aspettative, spesso veicolate via internet e in interviste giornalistiche e televisive, oggi sono state in parte soddisfatte, in quanto una mole cospicua dei dossier sugli UFO, raccolti dalle autorità di America, Francia, Gran Bretagna e Irlanda, Finlandia e Italia sono effettivamente divenuti di pubblico dominio, vuoi per le mutate condizioni politiche internazionali, vuoi per le pressioni sia massmediatiche sia della gente comune, che da anni rivendica il “need to known”, il diritto di sapere.

In questi ultimi tre anni le notizie clamorose non sono mancate: il 7 novembre 2006 un disco volante è stato visto da decine di persone, e persino filmato e fotografato, sopra l’aeroporto O’Hare di Chicago, uno dei più frequentati al mondo. L’apparizione ha costretto la Federal Aviation Administration, l’agenzia che regola il traffico aereo, ad aprire un’inchiesta; la notizia ha avuto gli onori della ribalta nientemeno che della CNN, l’emittente giornalistica statunitense seguita in tutto il mondo, e ha interessato il celebre attore ed esoterista Dan Aykroyd, che vi ha realizzato una video-inchiesta; un ordigno scuro e circolare, prontamente ripreso dalle telecamere di Studio Aperto e del Tg5, ha sorvolato il centro di Napoli, il 21 ottobre 2007, proprio mentre papa Benedetto XVI parlava alla folla dei fedeli; un altro UFO ha inseguito l’aereo di Fidel Castro – lo ha rivelato suo fratello Raul – costringendo il velivolo ad un atterraggio forzato a causa di ciò che il personale della base aerea di San Antonio de los Manos ha classificato come “evento UFO”.

Ancora, 1600 dossier X-files sono stati posti on line dal GEIPAN, l’organismo ufficiale che in seno alla NASA francese investiga gli UFO; la notizia ha provocato un numero così elevato di contatti Internet, che il sito governativo d’Oltralpe è andato in tilt e vi è rimasto per diversi giorni; materiale è stato derubricato anche in Gran Bretagna, dopo che nell’ottobre 2006 un’interrogazione parlamentare dei liberaldemocratici aveva costretto il Ministero della Difesa, nella persona del suo sottosegretario Derek Twigg, ad ammettere l’esistenza, agli atti, di ben 714 segnalazioni UFO raccolte in soli sei anni. Sebbene i rapporti UFO di Sua Maestà Britannica siano chiosati da reports scettici, scopriamo che anche nei cieli della Corona gli UFO appaiono sovente e che se ne occupa la Segreteria A2 dell’Air Staff, l’ufficio del Ministero della Difesa che da almeno 40 anni raccoglie le segnalazioni UFO centralizzando tutte le notizie che ogni anno (2-300) giungono al Ministry of Defence.

In Finlandia, il 27 aprile 2005 la locale Aeronautica militare ha filmato all’infrarosso gli UFO; il video è stato tranquillamente diffuso e reso disponibile in Internet, all’indirizzo http://www.suomenufotutkijat.fi/infraredvideo.htm. “Abbiamo una lunga tradizione di ricerca UFO nel campo dell’infrarosso”, ha dichiarato il presidente della locale associazione ufologia FUFORA, Tapani Koivula. “Siamo dei pionieri, in questo campo”. Il 26 luglio 2006 il quotidiano torinese La Stampa, riprendendo una velina inglese, ha sparato a tutta pagina una notizia sensazionale: gli astronauti americani della missione Apollo 11 (per intenderci, quelli della prima discesa sulla Luna) avevano visto gli UFO nello spazio. La notizia, di per sé, non era affatto nuova, per gli ufologi, che da anni sostengono che buona parte delle missioni spaziali sia russe sia statunitensi siano state seguite dagli UFO, a partire dagli anni Cinquanta.

Notizie arrivano anche dal mondo islamico: un ordigno sferoidale, con anello centrale e di colore scuro, è stato fotografato nel 2006 dal fotoreporter israeliano Oder Bality durante gli scontri di Amona, in Cisgiordania, mentre la polizia di Tel Aviv scacciava i coloni palestinesi; una sfera di luce, talmente luminosa da sembrare sdoppiarsi, è stata filmata dalle telecamere dell’emittente satellitare araba al-Arabiya sopra i cieli iraniani. Il filmato, girato nel corso di un servizio sulla costruzione di un impianto nucleare nella città di Isfahan, è stato trasmesso la sera del 2 febbraio 2007 e mostra il misterioso ordigno circolare, bianco, immobile nel cielo cittadino, in pieno giorno, sopra una strada sulla quale transitavano decine di auto. Un’altra notizia clamorosa è stata riportata il 26 dicembre 2004 dal quotidiano India Daily: una squadriglia di UFO aveva sorvolato ad alta quota un’installazione nucleare segreta a Kiran Chaube in Iran. Un UFO che volteggiava sopra due ciminiere irachene, a Baghdad, è stato fotografato da un soldato dell’Esercito americano della base AWOL nel maggio 2006, lungo il percorso stradale denominato in codice Jackson, verso la periferia meridionale della capitale. Il militare stava fotografando uno stabilimento iracheno e non si era accorto del piatto volante metallico, inclinato obliquamente sui cavi dell’alta tensione. La foto, di straordinaria qualità e apparentemente autentica, è stata postata in Internet il 16 marzo 2007. Alla fine di dicembre del 2006, in piena guerra civile somala, mentre le Corti Islamiche abbandonavano Mogadiscio, e prima dell’attacco militare americano alle postazioni di al-Qaeda nel territorio africano, gli UFO hanno visitato la Somalia. In un video mostrato da Studio Aperto il 28 dicembre 2006, peraltro riferito al saccheggio operato dai somali a Mogadiscio, al fuggire dell’enclave islamica, si nota uno strano ordigno circolare, quasi trasparente, muoversi rapidamente nel cielo, in pieno giorno.

E notizie arrivano anche dallo spazio. Anche Marte si sta dimostrando una terra piena di misteri alieni. Tralasciando la diatriba sulla presenza o meno di un volto di sfinge, di piramidi, di strutture (tunnel, torrioni) sul suolo marziano, fra le ultime notizie, in ordine di tempo e di provenienza NASA, vi è la scoperta di strani fori, dall’apparenza artificiale, sul pianeta rosso. Ma chi avrebbe scavato dei buchi su Marte? A domandarselo è stato il geologo Philip Christensen, dopo avere analizzato centinaia di foto inviate a terra dalla sonda Mars Reconnaissance Orbiter, nell’aprile 2007. All’epoca, quando gli astronomi della NASA avevano notato gli strani fori, presenti nella zona di Arsia Mons, al centro del pianeta, avevano pensato subito ad un errore di trasmissione dal pianeta rosso. Al centro della foto, nei pressi di un vulcano alto circa 16 km (il doppio dell’Everest) spiccava un buco nero, perfettamente circolare, largo 100 metri ed altrettanto profondo. “Troppo perfetto per essere un errore”, ha pensato Christensen che, assieme ai suoi colleghi, ha passato in rassegna centinaia di foto di quell’area, trovando altri sei fori, identici, con diametri anche superiori ai 200 metri e tutti vicini a vulcani. Che si tratti di un’opera aliena? Alla NASA preferiscono escluderlo per ripiegare su ipotesi più “terra terra”. Creati dall’acqua o da fuoriuscita di lava, i fori potrebbero – secondo l’astrogeologo Timothy Titus del Geology Survey USA – “essere le sole strutture naturali in grado di proteggere un’eventuale vita aliena dalle numerose insidie di Marte. Con una densità dell’atmosfera ridotta a meno di un centesimo di quella terrestre e senza un campo magnetico, la superficie di Marte non è protetta dal bombardamento delle micrometeoriti, dalle tempeste solari, dalle radiazioni che provengono dal sole e dallo spazio. La superficie, inoltre, è spesso sottoposta a violente tempeste di sabbia e a variazioni di temperatura estreme”. Con humour alquanto discutibile, alla NASA hanno dato ai sette fori tutti nomi di donna (Dena, Chloe, Jeanne, Annie, Wendy, Abbey e Nikki), ma, celie a parte, ammettono che l’origine dei buchi è “misteriosa”.

Ed ha fatto scorrere fiumi di inchiostro la fotografia scattata su Marte, tra il 6 ed il 9 novembre 2007, dalla sonda americana Spirit nel corso dell’operazione Mars Explorer. Divulgata solo il 23 gennaio 2008, e ripresa dalla stampa italiana il giorno seguente, la foto di quella che appare essere una sorta di sirenetta di Copenaghen ha avuto l’onore di interi paginoni sui nostri quotidiani (una pagina completa su Repubblica, ben due sul Giornale, la prima pagina su Metro, diversi servizi del Tg2 e di Studio Aperto). Sebbene quest’ultima immagine mi lasci scettico e perplesso, i mass media hanno cavalcato la notizia, lasciando intendere che la sagoma di una donna dalla pelle verde, seduta su una roccia nel deserto, sarebbe apparsa aumentando la risoluzione della foto. Nota curiosa, il gruppo La Corona, guidato dalla celebre contattista Maria Morganti, ha sottolineato come già il 25 ottobre 2006 – fanno fede gli articoli di stampa usciti all’epoca – la nota sensitiva avesse previsto la scoperta, su Marte, di una forma di vita la cui descrizione sembra combaciare con la “donna verde” fotografata da Spirit. La signora Morganti previde la scoperta di “forme vive, comunicanti fra loro sempre telepaticamente o mentalmente. La loro testa è rotonda fino alla base delle orecchie; il corpo è di colore marrone e verde...”.

L’universo si fa sempre più affollato…


INTRODUZIONE

Se consultiamo un qualsiasi testo sui dischi volanti, vi troveremo scritto che la data della nascita ufficiale dell’ufologia risale al 1947, anno in cui il pilota civile Kenneth Arnold, americano, sorvolando la catena dei monti Rainier nello Stato di Washington, avvistava nove piatti metallici che si muovevano nell’aria “come sassi rimbalzanti sull’acqua” (da cui la definizione popolare di flying saucers, piattini volanti). Già negli anni Cinquanta diversi autori avevano messo in discussione tale datazione, facendo notare come oggetti analoghi a quelli di Arnold fossero già stati visti nei secoli passati, e se ne parlasse addirittura nella Bibbia, a proposito della visione di una strana macchina volante da parte del profeta Ezechiele, e negli antichissimi testi vedici dell’India protostorica, in cui erano descritte minuziosamente misteriose “vimana” metalliche, alimentate dal mercurio ed in grado di sfrecciare nel cielo a velocità impensabili. Ma la data di nascita dell’ufologia ufficiale rimase comunque quel fatidico giorno: 24 giugno 1947. Con “ufficiale” si intendeva, in realtà, il fatto che solo allora commissioni governative e giornali iniziassero ad occuparsi pubblicamente del fenomeno, prendendo dunque coscienza dell’esistenza dello stesso. Il libro che avete tra le mani, frutto di un lavoro di ricerca archivistica quasi ventennale, va in controtendenza. È infatti intenzione di scrive, grazie ai documenti di fonte militare e persino vaticana acquisiti in virtù dei miei trascorsi come insegnante di religione e bibliotecario, dimostrare che i fatti si svolsero assai diversamente: che le autorità militari e di Governo, cioè, sapevano degli UFO sin dagli anni Trenta (non si spiegherebbe altrimenti, ad esempio, la celerità e l’efficienza con cui, sempre nel 1947, i servizi segreti americani avrebbero fatto sparire ogni traccia dello schianto di un UFO a Roswell, Nuovo Messico, ed il fatto che riuscissero, in più, ad occultare per quasi quarant’anni un evento tanto clamoroso quanto destabilizzante). Proprio negli anni Trenta diverse spedizioni provenienti da altri mondi presero contatto con la Terra: sorvolarono diverse zone del continente, principalmente nel nord dell’Europa; i visitatori alieni furono visti da diversi testimoni occasionali ed in alcuni casi vi furono episodi di contatto non verbale, di comunicazione telepatica; addirittura, in pieno Ventennio fascista, un velivolo alieno si schiantò nelle campagne del magentino e venne prontamente occultato dalla polizia politica del Duce, che da allora si gettò a capofitto nello studio delle macchine dei misteriosi visitatori. Il contesto storico in cui avvennero questi contatti, forse stimolati dalle prime trasmissioni radio in Italia (con gli esperimenti di Marconi) e televisive in Germania (con la diffusione via etere di un discorso di Hitler, esattamente come si vede in una scena del film Contact ) forse spinsero qualcuno, da fuori, ad arrivare sin qua, qualcuno munito di strumenti di ricezione incredibilmente potenti ed evidentemente occultati all’interno del nostro sistema solare, se le trasmissioni furono captate immediatamente (altrimenti, viste le grandi distanze, troppo tempo sarebbe trascorso in attesa di una risposta; l’idea che civiltà aliene possano avere occultato sul nostro pianeta ricevitori e trasmettitori non è degli ufologi, ma degli scienziati americani del progetto di radioscolto SETI, che hanno ideato un “protocollo SETV”, ove la sigla sta, tradotta, per “Ricerca di Visitazioni Extraterrestri”). Sia come sia, gli alieni non scelsero certo uno dei momenti più felici della nostra storia, per atterrare sul pianeta; in quegli anni l’Italia era sotto la dittatura fascista, che controllava ed insabbiava qualsiasi voce di dissenso e controllava capillarmente la stampa; ovvio dunque che dello schianto di un UFO nel ’33 non se ne venisse a conoscenza se non molti anni dopo; in Germania le cose andavano anche peggio: la feroce, spietata tirannia nazista era finalizzata unicamente a progetti di conquista, a “guerre lampo” programmate per ridisegnare la geopolitica europea; non meraviglia dunque che Hitler, rendendosi conto delle potenzialità belliche dei dischi volanti alieni, cercasse di farne costruire una versione terrestre, con la quale invadere e distruggere l’America, conquistando l’intero pianeta; altrove, ove i misteriosi visitatori vennero segnalati, la situazione non era certo migliore: nella Spagna del dittatore Franco, nella Polonia occulpata dai tedeschi, nella Francia retta dal governo fantoccio e filonazista di Vichy. Certamente non fu bello lo spettacolo che fu offerto ai pacifici visitatori dello spazio, in quegli anni: dittature che, in una folle corsa agli armamenti, coinvolsero il mondo in un genocidio di massa ed in una guerra globale, testate nucleari sganciate su civili indifesi, pulizie etniche con lager e foibe; in breve, un pianeta pazzo i cui governanti sembravano soltanto cercare il sistema migliore per farlo saltare in aria. E forse è proprio questo il motivo per cui le visite aliene, già segnalate nel passato ma alquanto rare, si sono intensificate proprio nell’era atomica (si veda l’ondata del ’46, dopo i fatti di Hiroshima). Ufologi e sensitivi, contattisti ed ex militari sono unanimi e concordi nell’affermare che proprio la nostra potenziale pericolosità bellica abbia spinto civiltà tecnologicamente e spiritualmente superiori a raggiungerci, evitando un contatto diretto, attuando in sua vece una “sorveglianza a distanza”, fors’anche con interventi segreti atti a disinnescare le situazioni più esplosive. Di ciò era convinto il console italiano Alberto Perego, sicuro che gli E.T., buoni, si mostrassero o intervenissero, palesemente o dietro le quinte, proprio nei momenti di gravi crisi internazionali che avrebbero potuto mettere seriamente in pericolo la pace nel mondo. Per queste sue idee, condivisibili o meno ma degne di menzione, il dignitario italiano fu dileggiato con l’appellativo de “il console pazzo”; ma, a ben vedere e pur con le dovute cautele, è singolare constatare come, in tempi recenti, gli UFO si siano mostrati all’epoca della visita di De Gaulle a Roma o durante gli interventi americani nel Golfo, all’epoca di Saddam Hussein; sopra la porta di Brandeburgo, durante la caduta del Muro di Berlino; durante le manifestazioni di piazza degli albanesi, liberati dal comunismo; sopra il reattore di Cernobyl, all’epoca del noto incidente; e persino in occasione della morte di papa Wojtyla. Tutte casualità? Gli scettici dicono che gli UFO non sono mai atterrati davanti alla casa Bianca o in piazza S.Pietro, facendosi vedere da tutti; vero, ma certamente in quegli stessi luoghi, che sono zone “interdette al volo”, si sono più volte manifestati. Sopra la Casa Bianca nel 1952, sopra piazza S.Pietro (per di più disposti a croce) nel 1954; sopra il Cremlino nel 1989; sopra la Mecca, durante la preghiera del venerdì, il 3 aprile del 2004; durante i funerali di papa Woytjla, in piazza S. Pietro, l’8 aprile 2005, ma anche durante l’elezione di papa Benedetto XVI: il 16 aprile alle 18:00 un parallelepipedo che emanava una luce accecante ha sorvolato la piazza e, dopo due minuti, si è smaterializzato. Tre giorni dopo, alle 17:00, lo stesso oggetto è stato visto da un’insegnante di diritto: “È ripartito, prima lentamente, poi schizzando verso ovest e verso l’alto. Sembrava un’enorme bara e, pur non essendo cristiani osservanti, quella visione ha turbato me e le persone che erano con me”, ha raccontato la donna. Il 23 aprile altri due UFO, discoidali, sono stati fotografati nel cielo serotino romano, sopra le nuvole. Due giorni dopo, all’ombra del Cupolone, alle 21:45 una sfera bianco-giallastra è stata vista da un automobilista sulla via Cassia.

Tutte coincidenze? Difficile sostenerlo. Pure, nonostante queste manifestazioni così plateali la gente continua a credere ai dinieghi di Governi terrorizzati dalla perdita del potere e ad una scienza massmediatica spesso compiacente. Invece, manifestazioni del genere sono state spesso riferite, nel solo cielo vaticano, persino nei secoli passati. In un caso, addirittura, durante il conclave da cui uscì papa Alessandro VI Borgia. Vogliamo credere che nessuno degli inquilini pontifici se ne sia mai accorto? Al contrario, tutto ciò fa pensare che la Chiesa, sugli UFO, la sappia lunga, ancor più dei Governi moderni, ed i dossier che custodisce nella Biblioteca Vaticana, e che il sottoscritto ha potuto visionare, lo dimostrano. Anzi, avendo preso in mano, sin dalla dissoluzione del Sacro Romano Impero, le sorti d’Europa e la preservazione della cultura e del sapere (vale a dire, i “giornali” dell’epoca, che allora erano le “Cronache” storiche), il Vaticano sin da subito si rese conto che nei nostri cieli volavano oggetti strani. Se dunque i militari degli UFO sanno (ed insabbiano) da mezzo secolo, il Vaticano ne è al corrente da duemila anni! Eppure, si continua a tacere. Ovunque, dato che in questo libro avrete modo di scorrere anche dossier cinesi e del mondo arabo, vale a dire di nazioni che apparentemente del fenomeno si disinteressano completamente.

Certo, oggi il panorama della ricerca è quanto mai variegato: per la scienza ufficiale gli UFO sono solo un mito o un abbaglio, in quanto, dicono, è impossibile giungere sin qua dallo spazio esterno, a causa delle grandi distanze (che è poi la stessa obiezione che muovevano a Colombo quando affermava che era possibile raggiungere le Indie circumnavigando la Terra); la gente, dunque, prenderebbe lucciole per lanterne, e la produzione fantascientifica farebbe il resto, convincendoci che là fuori vi siano umanoidi in grado di viaggiare “più veloci della luce”. L’ufologia scientifica, nel cui filone si riconosce in parte l’autore di questo libro, può dimostrare che esiste un fenomeno oggettivo, la cui origine è sconosciuta, ma ne ammette, in via ipotetica l’origine extraterrestre (da cui la definizione di ETH, ‘‘extra-terrestrial hypotesis’’); il contattismo e l’ufologia trascendentale (per utilizzare un termine usato nel 1990 durante un ciclo di trasmissioni sul paranormale, andate in onda sull’emittente lombarda TVLL) si dicono invece sicuri che gli alieni siano già tra noi, ci seguano da millenni con grande attenzione e che vi sia un rapporto strettissimo tra religioni ed extraterrestri. A margine, vi è anche chi è convinto che gli UFO siano solo armi segrete o fenomeni naturali non ancora conosciuti (come i ‘‘fulmini globulari’’ o i plasmi energetici denominati ‘‘luci di Hessdalen’’ o infine come i fuochi di Sant’Elmo); i seguaci della cosiddetta “ufologia parafisica” credono che gli oggetti volanti non identificati siano invece manifestazioni fisiche solo all’apparenza, ma assimilabili ai fantasmi o alle apparizioni trascendentali, prodotte parapsicologicamente da energie che non provengono da mondi lontani ma da dimensioni parallele. Chi ha ragione, in questo marasma di ipotesi e teorizzazioni? Nessuno? O tutti? Forse l’ufologia è tutto questo, è come un diamante che ha molte facce, ed i fenomeni che volta per volta si osservano possono essere l’una o l’altra cosa: armi segrete la cui esistenza non può evidentemente esserci rivelata, esseri di luce, senza corpo, in grado di andare al di là delle dimensioni, ma anche creature come noi, in carne ed ossa ed in velivoli viti e bulloni, capaci di venire sin qua.

L’errore sta forse nel voler assimilare ogni cosa, nel voler spiegare tutti i fenomeni con un’unica chiave di lettura. Probabilmente nel calderone delle apparizioni c’è di tutto, così come molte debbono essere le razze che vengono sin qua, e che dunque possono utilizzare i mezzi più diversi: astronavi di metallo oppure luci di pura energia, o ancora, il teletrasporto alla Star Trek (S. Agostino, nella sua Angelologia, sosteneva che i custodi celesti si muovessero per moto istantaneo, e che, essendo immateriali, potessero stare a miliardi sulla punta di uno spillo; chi ci dice che non esistano tipologie aliene in grado di fare altrettanto?). Questo libro ha voluto tenere conto di tutte le voci fuori dal coro, per cercare di capire cosa sia effettivamente successo, nei lontani anni Trenta, quando piedi alieni iniziarono a calpestare il suolo terrestre.
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EXTRATERRESTRI SULLA TERRA

“Sono sicuro: tra le stelle c’è vita”.
Duccio Macchetto, astrofisico e direttore del telescopio spaziale Hubble.


E.T. CERCA UN CONTATTO?

Erano le 16:42 del 5 marzo 2004, una data ed un’ora che l’equipaggio di un bimotore C-26A Merlin dello Squadrone Aereo 501 della Forza Aerea Messicana non avrebbe mai più dimenticato; in quell’e-satto momento ben undici UFO avrebbero circondato l’aereo militare, in servizio sopra Ciudad Del Carmen in Messico a caccia di narcotrafficanti; le misteriose luci, comparse a più riprese prima di mettersi in formazione, inizialmente avevano fatto pensare ad un aereo clandestino; ma quando i militari si erano accorti che queste apparivano sui radar e sul monitor della videocamera all’infrarosso, ma non ad occhio nudo, la tensione a bordo divenne altissima. Fortunatamente, tutto si sarebbe risolto bene, ed in pochi istanti. Quelle 11 palle di fuoco, in grado di muoversi a una velocità spaventosa e accelerare da 100 a 600 km orari, non mostrarono alcun atteggiamento aggressivo; anzi, si allontanarono in un batter d’occhio, manifestando un comportamento intelligente: nascondendosi dietro le nuvole e seguendo l’aeroplano in volo. Per la sua portata, l’evento non poté essere tenuto nascosto. Di fronte ad una simile evidenza, le alte sfere militari aprivano i dossier ed ammettevano l’esistenza del fenomeno UFO. Il colonnello Francisco Aguilar, segretario del ministero della Difesa messicano, spiegava che “ogni ipotesi era aperta e che una cosa era sicura: che non esisteva una spiegazione logica per quegli oggetti non identificati”. I vertici militari messicani decisero di rendere pubblica la vicenda consegnando un video di 15 minuti al giornalista ufologo, Jaime Maussan; e così, in breve, il filmato ha fatto il giro del mondo. Ciò nonostante, i soliti scettici irriducibili si scatenarono con una violenza tale da indurre il generale Vega Garcia, uno dei principali fautori della divulgazione, a fare marcia indietro e a prendere le distanze da Maussan; per gli irriducibili, quelle luci erano un abbaglio: la videocamera all’infrarosso avrebbe filmato le fiamme di alcune raffinerie a Cantarell, a ottanta chilometri dalla costa; ma come si spiegavano, allora, i segnali radar? La teoria delle installazioni petrolifere venne divulgata da un pilota di linea messicano, Alejandro Franz, membro dell’associazione ufologica Alcione, che aveva ripetutamente sorvolato la zona. Ma si trattava di una spiegazione che faceva acqua da tutte le parti. In primo luogo, Franz ammise di non essere stato in grado, per questioni economiche, di riprodurre il filmato del Merlin nelle stesse identiche condizioni (sarebbe stato sufficiente filmare nuovamente la zona, peraltro ben nota ai piloti militari, per accreditare la tesi scettica); in secondo luogo, il pilota ufologo dimenticava che a Cantarell i pozzi erano solo nove, mentre nel video si vedevano ben undici oggetti.

Non solo; da allora le apparizioni in Messico, terra già nota per le massicce ondate di avvistamenti, si erano intensificate; mai prima di ora erano stati filmati centinaia di UFO in formazione. È successo il 27 febbraio 2005 nei cieli di Città del Messico; nelle sequenze video si vedono squadriglie di cento, duecento e persino cinquecento sfere di luce muoversi in formazione intelligente. Non era mai accaduto prima di avere una manifestazione così eclatante, inoppugnabile. Ed il fenomeno sembrava coinvolgere anche il resto del pianeta, anche quelle zone da dove – vuoi per cultura, vuoi per le censure o per le barriere linguistiche – ben difficilmente erano fuoriuscite notizie. in Giordania un UFO veniva filmato alle spalle di una cantante su un dromedario, durante le riprese per un videoclip. Il filmato veniva mandato in onda dalla tv satellitare Jordan tv il 26 aprile 2005; pochi mesi prima era stata la volta dei cieli di Pechino (Beijing), ripetutamente al centro di segnalazioni UFO; la più clamorosa, ripresa anche dalla stampa indiana, riferiva di un oggetto volante non identificato che aveva attraversato la grande città nordoccidentale di Lanzhou per poi esplodere sopra un sobborgo della città emettendo un forte rumore simile a una bomba. L’ insolito avvistamento, segnalato da parecchi testimoni, era avvenuto poco prima della mezzanotte (ora locale) del 12 dicembre 2004.

E gli UFO avevano sorvolato anche piazza S. Pietro, in Roma. La prima volta era accaduto nel 1954: si erano disposti a croce opra il cupolone della Città Eterna. Il primo a darne la notizia fu il console Alberto Perego; chi scrive ha raccolto la testimonianza del maresciallo Massimo Staccioli della base NATO di Ghedi. “All’epoca vivevo a Roma ed avevo otto anni; ho visto il fenomeno; la gente era così spaventata che si buttava giù dalle finestre, per scappare in strada…”. Ma non sarebbe stata quella l’ultima volta. Persino durante i funerali di papa Woytjla, l’8 aprile 2005, uno strano oggetto è stato immortalato sopra piazza S. Pietro. Si è detto che fosse un pallone, ma il volo sopra la città, che in quei giorni ospitava i maggiori Capi di Stato del mondo e ben tre presidenti americani, non era forse stato vietato?

E quindi, che sta succedendo? Negli ultimi anni le apparizioni UFO si stanno intensificando sempre di più, con manifestazioni così massicce ed evidenti da rendere impossibile la solita politica massmediatica dell’insabbiamento o della derisione. La gente se ne rende conto ed i sondaggi danno in netto aumento la percentuale dei “credenti” rispetto agli “scettici”. Un sondaggio Gallup effettuato negli Stati Uniti alcuni anni or sono dava al 50% il numero dei credenti, ma una successiva indagine, del 2003, ha stabilito che, nella sola Italia, i “credenti degli UFO” sono il 76%. Questo significa che gli scettici stanno gradatamente scomparendo, per fortuna! Qualcosa dunque sembra muoversi, con tempi e modi sempre più frenetici. E sono già in molti, nell’ambiente dell’ufologia, che si stanno chiedendo se non sia lecito doversi aspettare un imminente contatto alieno…


GLI UOMINI VERDI DI VIVERONE

Credere ad un imminente sbarco alieno, forse, è una convinzione un po’ prematura e tutta terrestre, una speranza antropocentrica, di chi guarda al cielo cercando di ritrovarvi solo sé stesso; probabilmente gli alieni hanno stabilito tempi e modi diversi dalle nostre attese. Molti elementi lasciano intendere, infatti, che gli extraterrestri ci stiano in realtà monitorando da secoli, forse addirittura dalla comparsa della prima umanità su questa Terra; il “contatto”, dunque potrebbe essere avvenuto secondo altre modalità, in maniera più discreta ed affatto plateale; forse per il contatto di massa ci sarà ancora da aspettare, se i visitatori utilizzano un metro di misura del tempo assai più ampio del nostro. In tal caso, i cinquant’anni di “presenze aliene” scientificamente documentate negli archivi degli ufologi e delle Aeronautiche di mezzo mondo potrebbero essere solo un battito di ciglia, nella scala temporale degli E.T., che magari hanno in serbo per noi un progetto che dura da migliaia di anni e del quale ci siamo accorti solo da poco. Sembra assai più logico ritenere che gli alieni evitino un contatto di massa, che potrebbe avere conseguenze disastrose, su questa società impreparata ed arretrata, ancora barbara e potenzialmente pericolosa. Pare vi sia in atto una politica del “colpisci e fuggi”, basata su un graduale risveglio delle coscienze (attraverso contatti con pochi eletti, con la comparsa di disegni nel grano che parlano all’inconscio collettivo,con la fugace apparizione di oggetti volanti nel cielo, che hanno come scopo scuotere le menti, instillando in noi il dubbio che la realtà non sia solo questa e tutta qui). Insomma, gli alieni si stanno comportando esattamente come la scienziata Diane Fossey con i gorilla; per essere accettata da quegli animali feroci, la naturalista prese a mostrarsi, poco alla volta, a distanze via via sempre più ravvicinate, sino a che questi, messa da parte l’iniziale paura verso l’intruso, l’accettarono di buon grado tra di loro. Ecco, a volte mi chiedo se una parte rilevante dell’umanità non sia come quei gorilla. Questa tecnica dell’accettazione graduale sta sortendo buoni risultati, dato che nel giro di pochi anni le sporadiche ma continue apparizioni UFO hanno decisamente ribaltato l’ottica umana verso la possibilità della vita extraterrestre. L’unico dispiacere è verso quella parte di umanità, aperta di mente, che da anni ha capito che non siamo soli nell’universo e che è stata costretta a sorbirsi per lungo tempo la derisione, la messa alla berlina da parte di presuntuosi, sussiegosi scettici convinti di possedere una superiorità intellettuale che li rendeva superiori a noi “poveri credenti”. Ma pazienza, evidentemente l’essere umano resta sempre bambino, e dunque è necessario dargli per gradi le informazioni veramente importanti, se vogliamo che le assimili.

In questo senso, gli E.T. opererebbero tra noi da millenni. Prima dell’era cristiana erano tranquillamente accettati sulla Terra, pur se scambiati per divinità; con l’avvento del cristianesimo, che è monoteistico, si guardò ad essi con terrore, come a creature demoniache, ed ecco che quelle visite (ne fa testo la casistica UFO medievale e rinascimentale) divennero via via più rarefatte; ma con l’era atomica, quando l’uomo ha infine sviluppato una maggiore conoscenza tecnologica ed ha cominciato ad alzare gli occhi alle stelle non più con mentalità superstiziosa, ma con la voglia di capire, ecco che i visitatori sono tornati (ma vedremo che vi è anche un altro motivo, oltre al fatto che solo adesso siamo finalmente in grado di capire che abbiamo a che fare non con mostri o diavoli ma con persone che, come noi, hanno sviluppato una tecnologia).

Se pensate difatti che i dischi volanti siano un fenomeno esploso nel 1947, in piena era atomica e guerra fredda, quando un pilota statunitense disse di averne visti nove sopra lo Stato di Washington, siete in errore. Come avremo modo di vedere nei capitoli successivi, negli anni Trenta una delegazione extraterrestre prese segretamente contatto con gli abitanti di questo pianeta, e da allora la storia del mondo non fu più la stessa. E non solo; gli UFO sono stati visti sin dalle epoche più remote della nostra umanità (ne fanno fede incisioni rupestri, cronache religiose, quadri medievali e rinascimentali, verbali inquisitoriali e bollettini meteorologici ottocenteschi); ma solo nell’età contemporanea l’uomo ha avuto i mezzi scientifici ed intellettuali per capire di avere a che fare con un fenomeno che non è solo trascendentale ma anche tecnologico, specchio di una civiltà molto più evoluta della nostra. Ed ha lasciato così da parte la paura dei “castighi divini” o del demonio per guardare con occhi diversi a quegli “strani segni” che apparivano nel cielo e che nei secoli andati incutevano superstiziosi timori ai nostri antenati, terrorizzati da un’imminente fine del mondo.

Sulle apparizioni UFO nella preistoria, nel Medioevo e nel Rinascimento esistono molte opere, ed è a quelle che rimando (si veda in bibliografia) per un maggiore approfondimento. Non si parla invece mai dei primi contatti dell’inizio del secolo scorso; questo libro si propone esattamente quest’obbiettivo.

Già nell’estate del 1900, al tramonto, a Caddwest in Galles, una ragazzina di dodici anni che stava tornando alla sua fattoria attraversando i prati, scorgeva un enorme ovoide sollevarsi da dietro alcuni alberi e sorvolare il prato a circa otto metri da terra. L’oggetto era silenziosissimo, a parte il rumore prodotto dallo spostamento dell’aria. Nello stesso anno, una notte, tra Beneros e Caso, vicino Oviedo in Spagna, don Felipe Ivarez, sindaco di Caso, stava parimenti tornando a casa, camminando lungo un sentiero di montagna, quando scorgeva davanti a sé, a 2/300 metri, “una strana luce che correva lungo la strada”. Stupito, ne parlò con la gente di Beneros e venne a sapere che il fenomeno era già noto, nelle tradizioni locali, come “luce di Beneros”. L’anno dopo fu la volta dell’Irlanda. A maggio, un gruppo di bambini di Edenderry stava giocando sulla collina di Clenmillan, quando apparvero “un gruppo di figure alte, con abiti neri e cappucci neri, che stavano in cerchio vicino ad un cancello, tenendo una scatola nera coperta da un drappo su cui c’era qualcosa di simile a delle cornamuse” (questo caso ne rammenta uno secentesco, circa una “pioggia” di uomini incappucciati, gelosamente custodito negli archivi ecclesiastici del lodigiano). Sempre nel 1901, di notte a New Haven in Missouri, un uomo anziano, sua moglie ed un bracciante osservavano in un bosco “un oggetto a forma di cupola, come una tartaruga, con tre luci come grandi occhi che splendevano come lanterne”. L’oggetto aveva le dimensioni di un covone ed emetteva uno strano ronzio. L’anno seguente, sempre nel Missouri, a Ivy Bend, due persone che stavano aspettando il traghetto per attraversare l’Osage udirono un suono provenire dal fiume. Giratisi, videro una trottola grigio-argentea passare di fronte a loro, sopra le cime degli alberi, a velocità sostenuta. L’UFO scomparve alla loro vista dietro un’ansa del fiume.

Molti casi del genere, anteriori alla nascita ufficiale dell’ufologia, sono stati raccolti negli archivi degli ufologi di tutto il mondo (i soli colleghi polacchi ne hanno collezionato oltre cento, tutti riferiti al XX secolo), ma sui media, e persino sui libri specialistici, chissà perché, non ne arriva mai l’eco. E così si continua a credere, erroneamente, che i primi UFO siano apparsi nel 1947, in piena era atomica e guerra fredda, il che sottintenderebbe una spiegazione “sociologica” e scettica del fenomeno, come materializzazione delle ansie del dopoguerra. Nulla di più falso. Gli UFO non sono un mito, né sono armi segrete di qualche potenza straniera, e lo dimostra la continua, puntale presenza, accanto ai velivoli, di creature non umane, ma umanoidi, simili a noi ma sostanzialmente diverse, che certo non possono essere di questo pianeta. La casistica al riguardo è sterminata. I soli casi italiani di avvistamento di entità aliene, dal 1947 al 1993, sono oltre 300; moltiplicate questo numero standard per tutti gli Stati del mondo (i dischi volanti vengono regolarmente avvistati ovunque) ed avrete una cifra…astronomica, è il caso di dirlo. I casi che state per leggere sono tutti inediti e provengono dal mio archivio personale.

Già alla fine degli anni Quaranta, mentre in America esplodeva la mania per i dischi volanti, nell’ex cava del bosco di Bertignano, vicino Viverone nel vercellese, un torinese avvistava “degli uomini verdi, bassi ma slanciati, che si aggiravano nei boschi attorno alla cava”. Terrorizzato, il testimone scappò via. L’aspetto interessante è che, in quella zona, sono stati registrati diversi episodi analoghi; non solo, l’intero spazio boschivo è un antico sito archeologico celtico; la cava era un immenso foro circolare, perfettamente rotondo e con dodici menhir disposti attorno. Il risvolto insolito è che le pietre sono di origine lavica e, non essendovi vulcani nella zona, non si riesce a capire come vi siano arrivate. “Adesso la cava, inaccessibile e protetta da una fitta vegetazione, si è trasformata in una palude, che sembra però non risentire dell’influsso della Luna sulla marea”, mi ha raccontato un testimone. Nel 1990 destò sensazione la notizia, quanto insolita non so, che nell’antico tempio celtico era stato rinvenuto un pezzo di nastro di computer (il che fece sospettare che qualche esoterista vi si fosse recato di nascosto per studiare con strumenti moderni la disposizione astronomica o astrologica di questa Stonehenge piemontese).

Se gli E.T. hanno scelto l’antica piana celtica per i loro traffici, possono essere sicuri di agire indisturbati, viste le asperità della zona. Una conformazione geologicamente simile, ed altrettanto inviolabile, interessa sia il monte torinese Musinè che il Verrugoli a La Spezia. Lì Luisa, che all’epoca dei fatti che vado narrando aveva 17 anni e viveva nella città ligure, alla fine di dicembre del 1993, imitando la tecnica investigativa dell’ufologo Stelio Asso, si era recata sul monte Verrugoli ed aveva scattato una serie di foto, ben trenta, con un rullino in bianco e nero in uno spiazzo passeggiabile in cima alla montagna. Al momento dello sviluppo nelle fotografie si era ritrovata le sagome di “esseri simili ai Grigi, altri più umani, altri ancora simili a diavoli, compreso un Satana rinascimentale, con le corna, il naso lungo fino al busto e delle forche. C’era anche un uomo con la barba, in levitazione e con la faccia tranquilla; altri esseri sembravano gli alieni del film Cocoon ; avevano una mano davanti al volto. Quando i miei genitori hanno visto quelle foto, si sono spaventati e le hanno buttate via. In fondo, si ha paura di queste cose. Quando ne ho parlato con degli amici, questi si sono recati sul posto, ma i due caricatori che hanno usato si sono bruciati. Per fortuna, diversi amici hanno visto le foto che ho scattato, prima che venissero gettate via”. L’idea di cercare di immortalare gli alieni in zone che si rivelano essere le loro mete preferite, utilizzando pellicole particolarmente sensibili (all’infrarosso, all’ultravioletto, a 400 ASA) risale agli anni Settanta. All’estero venne lanciata dallo studioso rumeno Florin Georghita ed in Italia ebbe diversi emuli, soprattutto in Liguria, grazie a Luciano Boccone ed al gruppo GORU. Quest’ultimo aveva posizionato sul monte spezzino Verrugoli una base osservativa, munita anche di un radar della Marina; ogni qual volta radar o geiger o rilevatori di campi elettromagnetici segnalavano qualche anomalia, i membri del GORU iniziavano a scattare fotografie alla zona incriminata, con uso di filtri o di pellicole in bianco e nero; esaminando poi le fotografie ottenute, capitava talvolta di avere immortalato esseri o strutture invisibili ad occhio nudo: un Grigio, un essere scafandrato in tuta nera, una sorta di gorilla, un cilindro luminoso…

Oggi questa tecnica, che presuppone comunque l’individuazione di presunte basi aliene o di “zone finestra”, vale a dire di traiettorie e mete preferite dagli UFO, riscuote meno consensi perché presuppone una buona conoscenza della tecnica fotografica ed una pazienza pressocchè infinita (su migliaia di foto solo in pochissimi casi si ottengono risultati apprezzabili) che non tutti hanno. A Voghera, nel pavese, opera oggigiorno, il gruppo HWH22 di Ivan Diceglia, Tiziano Vidali, Fabrizio Rondina e Franco Bertelegni. Usando pellicole fotografiche e sottoponendo le immagini a minuziose analisi computerizzate (filtri, ingrandimenti, messa in negativo ecc…) il team è riuscito ad immortalare sagome umanoidi e dischi volanti in una zona del pavese nota come Compo.

Gli alieni, dunque, sono più vicini a noi di quanto si pensi…


RAZZISMO COSMICO SCIENTIFICO

Ma come sono, che sembianze hanno i nostri cugini dello spazio? L’identikit degli alieni accende e divide gli animi da anni; la fantascienza li ha immaginati con le sembianze e le capacità più disparate: creature simili a noi in tutto, oppure mostri ripugnanti, draghi con acido al posto del sangue come in Alien, uomini-rettile, “diafanoidi” o esseri incorporei che invadono le basi spaziali terrestri(il tema ispirò una lirica al poeta beat Allen Ginzberg). La letteratura del secolo scorso pensava ad extraterrestri con sembianze esotiche, ma assai spesso affini ai canoni terrestri. Jacques Henri Bernardin de Saint-Pierre ipotizzava dei venusiani identici “ai felici abitanti di Tahiti”; alcune tradizioni etniche primitive invece immaginavano che i veri alieni fossimo noi: gli indios Poturu dell’Amazzonia brasiliana ritengono di provenire dalla Luna e per questa loro credenza hanno adottato usi e costumi che tendono a differenziarli dalle altre popolazioni indigene, in modo da costituire una casta a parte che non si mischia con i terrestri. I maschi si nascondo il pene con foglie, selezionano i matrimoni e vietano le coppie miste, seppelliscono i defunti al di fuori dei centri abitati e caricano di significato esoterico l’inserimento di un tubo labiale che, a ben vedere, ricorda il boccaglio di un astronauta. Le loro convinzioni sulla “colonizzazione del pianeta” potrebbero far sorridere, se non sapessimo che nientemeno che Albert Einstein, in un’occasione, sposò una tesi similare – pur se a rovescio – ed ebbe a dichiarare: “I dischi volanti esistono. Coloro che li possiedono sono esseri umani partiti dalla Terra 20 000 anni fa. Essi ritornano sulla Terra per rendersi conto e tenersi al corrente della storia”. Di quest’idea è anche una studiosa indiana, Ruth Reyna, convinta che una colonia atlantidea abbia raggiunto lo spazio nella notte dei tempi e che sia poi tornata sulla Terra, come “spedizione aliena”, scoprendo che il loro mondo nel frattempo si era distrutto ed era stato sostituito dalla nostra civiltà.

É peraltro curioso notare come la fantascienza scritta da scienziati abbia anticipato certe tematiche dell’ufologia. Ad esempio, nel 1897 Kurd Lasswitz immaginò la telegrafia senza fili, la telefonia, la trasmissione delle immagini, gli scivoli e le scale mobili, la televisione e soprattutto il “repulsore”, una curiosa macchina azionata dalla “repulsite”, grazie alla quale sarebbe possibile guardare nel passato (ed i moderni agenti CIA che dicono di avere studiato gli E.T. per conto del Governo USA affermano che costoro disporrebbero di uno strumento in grado di fare esattamente questo) e finanche “l’arte del tatto dei marziani”, che oggi rievoca un certo modo di manipolare che hanno gli alieni Grigi nei confronti dei rapiti dagli UFO.

Ma a parte questo, il parere della scienza circa gli alieni è però assai poco possibilista, sebbene negli ultimi anni quasi tutti gli astronomi abbiano convenuto sul fatto che a livello statitistico possa esserci vita, là fuori. Essi negano però che gli E.T. possano arrivare sino a noi, a causa delle grandi distanze. Solo l’astronomo francese Hubert Reeves, peraltro assai scettico sugli UFO, nel 1982 si è abbandonato ad una speculazione filosofica: “Mettiamoci per un momento nei panni di un uomo preistorico, per esempio un abitante della caverna di Lascaux. Il suo cervello è sviluppato quanto il nostro; ne fanno fede le pitture policrome con cui ha decorato le pareti delle sue caverne. Nondimeno, egli ignora tutto delle onde radio e delle comunicazioni a distanza. Gli mancano i millenni di sviluppi tecnologici che hanno trasformato la nostra percezione della realtà. Chi sarebbe così temerario da affermare che conosciamo e percepiamo tutte le forze, tutte le onde e tutti i mezzi di comunicazione?”. In altre parole, extraterrestri potrebbero esistere, ma noi non siamo ancora tecnologicamente in grado di percepirli anche se, a detta di Reeves, “rimane intatta la possibilità di altri tipi di viaggi, di altri tipi di telecomunicazione...”.

Il chimico francese François Raulin ha dichiarato: “Non abbiamo ancora scoperto vita extraterrestre; pure, la diversità della vita sulla Terra suggerisce che fuori debba esistere un’analoga varietà”. Ma è anche possibile che, in molti pianeti, la forma umanoide non sia affatto conosciuta; gli alieni potrebbero avere una “simmetria radiale” come i polpi. Nel 1985 la rivista francese Science et Avenir ha condotto un sondaggio tra la popolazione, scoprendo che il 60% dei francesi credessero che gli extraterrestri fossero diversi da noi e che solo il 35% li immaginava uguali. Il restante 15% non si esprimeva. Sebbene non esistano dei modelli precisi di alieno, c’è chi, come lo scienziato americano Gene Bylinsky, ha immaginato l’esistenza di un pianeta più piccolo e meno denso della Terra, con una minore gravità, sul quale potrebbero vivere delle esilissime giraffe spaziali intelligenti. Nel novembre 2000 il mensile Airone ha regalato una videocassetta della Discovery Channel contenente ricostruzioni di forme aliene insettiformi e nel settembre 2002 la rivista Focus ha invece presentato tre possibili identikit di ipotetici alieni che avrebbero potuto vivere su un pianeta come Marte: dei lucertoloni mimetici, in grado di nascondersi tra le rocce ricche di ossidi di ferro; delle cavallette dalle ampie ali, adattate all’aria rarefatta; dei giganteschi bipedi simili a lucertole “Visitors”, sottili ed altissime grazie ad una gravità pari ad un terzo della nostra. Sorprendentemente, queste tre raffigurazioni decisamente animalesche peccavano di antropocentrismo, sorvolando volutamente sul possibile sviluppo evolutivo di creature intelligenti ed in grado di comunicare con noi. Insomma, una certa pubblicistica parascientifica sembrava incline a considerare soltanto la possibile esistenza di bestie, ma mai di umani o umanoidi intelligenti e tecnologici, a noi superiori. Curiosamente anche la Chiesa sembra essersi allineata al razzismo scientifico; nel libro Dieu, l’Eglise et les extra-terrestres (“Dio, la Chiesa e gli extraterrestri”, un vero e proprio manuale di comportamento per futuri missionari cosmici) si immagina che in caso di contatto, i preti cristiani dovranno insegnare le basi del cattolicesimo agli E.T. Si parte dunque dal presupposto che essi siano spiritualmente arretrati, o che addirittura non conoscano Dio! Chi ci dice che non sia l’esatto opposto, che essi siano addirittura più spirituali di noi (al punto che, come in una novella di Ray Bradbury, sarà il missionario a mettersi in ginocchio dinnanzi a loro) o che, come affermano alcuni mistici, essi non lavorino direttamente per il Padreterno?

La casistica ufologica ci dice che le cose non stanno come raccontano Chiesa e Scienza, e ci riporta due tipologie principali: i Nordici, alti, biondi ed in tutto e per tutto identici a noi, al punto che potrebbero mimetizzarsi impunemente in mezzo a noi; ed i Grigi, così detti per il colore della pelle, bassi, macrocefali, glabri, con gli occhi ovali coperti da lenti a contatto totalmente nere, con due forellini al posto del naso ed un taglio al posto della bocca. I primi lavorerebbero, moderni “angeli in astronave”, per l’evoluzione spirituale dell’uomo, i secondi per l’esatto contrario; ci legherebbero alla materia e ci utilizzerebbero come bestie perché intenti a sperimentare sugli esseri umani con la glaciale freddezza dei medici dei lager nazisti. Rapiscono esseri umani a scopo di studio e poi li riportano sulla Terra dopo aver malamente rimosso il ricordo della traumatica esperienza (che però riaffiora in ipnosi o attraverso incubi ricorrenti e sogni); in questo caso forse essi agiscono sul liquor del nostro cervello e con una tecnica affine al massaggio craniosacrale inducono il “cervello molle” a cancellare o recuperare ricordi (i nostri medici hanno testato in questo senso, per il recupero delle memorie perdute, su soggetti non vedenti; se sappiamo farlo noi, probabilmente lo sanno fare anche loro).

La considerazione poi che questi episodi di sequestro a bordo dei dischi siano antichissimi ed estesi a livello planetario ha spinto il sottoscritto a ritenere che i rapitori non stiano effettivamente studiando il nostro corpo (che oramai dovrebbero conoscere alla perfezione) quanto piuttosto siano alla ricerca della nostra “anima”, intendendo con ciò quell’insieme immateriale di pulsioni, quell’unione di mente e sentimenti che i filosofi chiamano “slancio vitale” che ha trasformato l’uomo da scimmia ad essere evoluto, particolarmente capace di adattarsi in qualsiasi situazione (i Grigi appaiono essere una popolazione morente, dominata da una mente collettiva; per questo motivo non sanno fronteggiare situazioni di emergenza; l’essere umano invece è fantasioso ed individuale e riesce sempre a cavarsela in qualsiasi occasione, per questo la nostra mente è oggetto di studio, ho scritto in altri libri). Non a caso Lynne Warren, reporter del National Geograpich, sosteneva: “Se mostriamo uno specchio ad uno scimpanzé, è probabile che si riconosca. Ma se lo mostriamo ad un essere umano, potrebbe usarlo per esplorare l’universo. Forse non è la coscienza di sé che rende l’uomo diverso dagli altri animali, ma lo sforzo enorme che compiamo per soddisfare la nostra curiosità”.

Considerazioni analoghe hanno spaccato in due, negli anni Ottanta, l’ufologia americana, divisa tra quelli che sostengono che gli alieni cerchino con noi una “comunione” (dal titolo del libro Communion del rapito Whitley Strieber) o operino una “intrusione” (da Intruders, altro best seller anni Ottanta, opera di Budd Hopkins, sicuro che i Grigi considerino la Terra un laboratorio e gli umani cavie).

Secondo alcune versioni, non confermate, i Grigi collaborerebbero con i Nordici o ne sarebbero gli schiavi; altri ufologi ritengono che i Grigi dipenderebbero da altri Grigi, ma dalla pelle arancione e per questo detti Arancio. Per altri studiosi ancora, a capo di tutti vi sarebbero esseri rettiliformi (i “rettiloidi”) o dalle fattezze di una gigantesca mantide. È difficile accettare a cuor leggero simili testimonianze (senza contare che talune figure potrebbero fare parte del nostro immaginario collettivo), pure l’aspetto spaventoso di eventuali esseri alieni potrebbe dipendere da una lunga permanenza nello spazio, e dunque essere non solo plausibile, ma probabile. Nel novembre 1997 la rivista spagnola Xanadu ha riportato uno studio scientifico secondo cui “i viaggi spaziali potrebbero trasformarci in mostri. Queste alterazioni dipenderebbero dalla mancanza di pressione e gravità, che causano perdita di fosforo e calcio, problemi di circolazione sanguigna, atrofia delle articolazioni delle mani e dei piedi, diminuzione del volume dei muscoli flessori ed estensori, modificazioni nelle connessioni sinaptiche e, soprattutto, perdita della massa muscolare del cuore”. Nel concludere l’identikit applicabilissimo ai Grigi e ad altre creature, la rivista ipotizzava quale sarebbe stato lo stadio finale di una simile involuzione: “Questi studi si basano sulle analisi realizzate sugli astronauti ed il risultato finale porta ad un’ameba gigante simile al mostro Jabba di Star Wars...”.

IL MONDO ALLA ROVESCIA DEGLI E.T.

Alcune testimonianze UFO sembrano indicare che
i Grigi, o alcuni fra essi, soffrano di mancinismo (e vi sono
ricostruzioni di comandanti Grigi con un simbolo “di potere”
composto da due triangoli opposti alla base, sulla parte
sinistra del petto ); questo è interessante perché le ricerche
del neurologo Richard Cytowic rilevano che molti mancini
(terrestri) sono “sinesteti puri”. Il termine sinestesia deriva dal
greco syn, attraverso e aisthesis, percezione e
designa un fenomeno affascinante, che ha luogo ogni qualvolta una
singola stimolazione visiva, uditiva, tattile o olfattiva dà
origine alla percezione di due eventi sensoriali distinti.

In sostanza nella sinestesia ci troviamo di fronte ad un
peculiare tipo di fenomeno intermodale. Questi ultimi si
manifestano in virtù del fatto che i nostri sensi, pur essendo
relativamente autonomi, non operano in modo del tutto isolato fra
loro: vi sono molti collegamenti e, talvolta, delle vere e proprie
interferenze. Ad esempio, è sufficiente pensare a come si
influenzano vicendevolmente il gusto e l’olfatto: quando si è
raffreddati non solo non si sente l’odore [...]
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